
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Riunione del governo-ombra 
che prende le distanze 
dal Quirinale ed esprime preoccupazione 
per lo stato delle istituzioni 

«Presidente, vogliamo verità» 
H Pei si rivolge a Cossiga e chiede chiarimenti 
«Si faccia piena luce sulle stragi», toma a chiederlo il 
governo-ombra del Pei che ha discusso ieri del re
cente messaggio del presidente della Repubblica. 
Aldo Tortorella: «i comunisti abbandoneranno il co
mitato parlamentare sui servizi segreti se questo ri
marrà senza poteri effettivi». Stefano Rodotà chiede 
a Cossiga chiarimenti sulle sue dichiarazioni di lu
nedi scorso.. 

NINNI ANDRIOLO 
M ROMA. Attacchi all'indi
pendenza della magistratura, 
alla liberta di stampa, alle pre
rogative del parlamento. La ve
nta su venti anni di stragi che 
rimane sotterrala sotto cumuli 
di depistaggi, di trame, di bu
gie di Stato. 

E il governo-ombra del Pei e 
della Sinistra indipendente, 
toma a chiedere l'apertura de
gli archivi segreti, il rafforzarli-
remo dei mezzi a disposizione 
della commissione stragi, po
teri effettivi di controllo per il 
comitato parlamentare sui ser
vizi. Lo aveva fatto all'indoma
ni della sentenza d'appello per 
la strage di Bologna. Toma a 
farlo adesso con un documen
to votalo alla 'ine della riunio
ne convocata ieri e presieduta 
da Achille Occhetto nella sede 

di Palazzo Valdina. 
E Aldo Tortorella annuncia 

che i comunisti lasceranno il 
comitato sui servizi se a questo 
organismo non verranno affi
dati poteri effettivi e non for
mali. -Dove avere la possibilità 
di indagini specifiche sui servi
zi - dice - non si può correre il 
rischio che si trasformi in un 
comitato di copertura. Non si 
possono ripetere vicende co
me quelle relative alla strage di 
Ustica quando molti esponenti 
dei servizi resero le loro dichia
razioni soltanto davanti alla 
commissione Stragi perchè 
dotala di poteri inquirenti». 

Le vicende di queste setti
mane mettono in evidenza che 
si sta combattendo una guerra 
oscura tra poteri, istituzioni, 
pezzi dello Stato. Anche la più 

alta autorità della Repubblica 
ne rimane coinvolta, parla di 
•oscuri interessi» che si muovo
no anche contro il Quirinale, 
ma non rende chiara l'allusio
ne. 

Cosi il suo silenzio ed I suoi 
interventi suscitano critiche, 
interrogativi, interpretazioni 
contraddittorie. Stefano Rodo
tà, ministro della giustizia del 
governo-ombra, si rivolge di
rettamente a Cossiga, chiede 
che si sappia di più sulle sue 
afférmazioni di lunedi scorso, 
sulle manovre che ha denun
ciato. •Attendiamo chiarimenti 
su un punto cosi grave» - dice 
e parla di una vera e propria 
strategia di dcleglttlmazione 
delle istituzioni. «Alcuni passi 
delle recenti affermazioni del 
capo dello Stato - aggiunge 
Rodotà, d ie assieme ad Aldo 
Tortorella ha introdotto la riu
nione di ieri - rischiano di gio
care a favore di chi mira ad in
debolire tutti i poteri, anche 
quelli del presidente della Re
pubblica». Si sofferma poi sui 
fatti più recenti. «Abbiamo ma
nifestato le nostre perplessità 
su alcuni punti del messaggio 
alle Camere in tema di giusti
zia e la preoccupazione che le 

iniziative prese nei confronti di 
inchieste giornalistiche possa
no essere utilizzate per ridurre 
gli spazi di libertà dei giornali
sti». 

E il documento emesso alla 
line della riunione del gover
no-ombra sottolinea tra l'altro 
il -ruolo essenziale svolto dalla 
libera informazione nello sfor
zo della ricerca della verità» e 
afferma che -la difesa della li
bertà di stampa va garantita 
contro ogni attacco» e che 
•vanno rafforzate le garanzie 
per gli operatori dell'informa
zione». 

Il giudizio dei ministri del
l'opposizione e unanime: la si
tuazione è preoccupante, va ri
cercala con tutti i mezzi la veri
tà sulle stragi, occorre illumi
nare le «riserve d'oscurità» che 
vengono utilizzale nei mo
menti di tensione per attacchi 
incrociati tra pezzi diversi dello 
Stato. 

•Abbiamo svolto un esame 
preoccupato dello stato delle 
istituzioni» - dice Alfredo Rei-
chlin, che da ieri presiede il 
governo ombra su delega del 
segretario del Pei Achille Oc
chetto. «Siamo partiti dai fatti -
aggiunge - e una serie di atti 

compiuti dal presidente della 
Repubblica ci appaiono quan
tomeno discutibili». Per Reich-
Un non convincono né il tipo di 
interventi del capo dello Stato, 
che affrontano temi che riguar
dano la libertà di stampa e l'in
dipendenza della magistratura 
(•perchè questi e non anche 
altri?» - si chiede) , né il modo 
come sono stati realizzati. 
•Quando Cossiga denuncia 
con toni preoccupati l'esisten
za di un complotto contro di 
lui - sottolinea - ha il dovere di 
chiarire a chi intende riferirsi». 

E Gianni Pellicani parla di 
•situazione inquietante che 
può diventare pericolosa» e 
che può portare -allo spossa
mento della struttura demo
cratica del Paese». La posta in 
gioco è molto alta. Non c'è di 
mezzo soltanto la ricerca della 
verità sulle stragi e sui rapporti 
Cia-P2 ma, anche, i progetti di 
chi pensa ad un nuovo dise
gno istituzionale che magari 
possa affermarsi «per strappi 
successivi», al di fuori di un 
reale dibattito democratico e, 
traendo profitto di uno svuota
mento di prestigio e di credibi
lità dei poteri dello Stato, a co
minciare da quello più alto. 

I partecipanti alla staffetta 
mentre pongono corone di fiori 
davanti alla Questura centrale 

di Milano, proseguiranno poi 
a Piazza Fontana 

dove commemoreranno 
le vittime dell'attentato 

alla Banca dell'Agricoltura 
In basso, il presidente 

della Repubblica 
Francesco Cossiga 

De e socialisti solidali col Quirinale 
«Giornalisti irresponsabili e mestatori» 
Solidarietà (soprattutto socialista e democristiana) 
nei confronti del Quirinale, sdegno e accuse contro 
gli «attacchi gratuiti» della stampa. Ma anche tanti 
no comment, distinguo e timori che, alla fine, i mi
steri sulla P2 e sulle stragi restino tali e tutto si risolva , 
in un processo alla libera informazione. Il caso 
«Cossiga-1'Espresso-Tgl» irrompe sulla scena politi
ca, creando nuove tensioni e polemiche fra i partiti. 

PAOLO BRANCA 

• • ROMA. Per la prima volta, 
da parecchi giorni a questa 
parte, nel transatlantico di 
Montecitorio non si parla di 
Berlusconi, di sinistra de in ri
volta, di «rospi da sputare». Al
meno, non solo di quello. Pri
ma sullo sfondo, poi sempre 
più rumorosamente, il caso 
«Cossiga-l'Espresso» irrompe 
sulla scena, con una sene di 
dichiarazioni, comunicati uffi
ciali e anche qualche significa
tivo no comment. 

Comincia Arnaldo Forlani, 
segretario de, trattenendosi 
qualche istante con un grup
petto di giornalisti prima di en
trare in aula: «Conoscendo la 
serietà e lo scrupolo del presi
dente della Repubblica Cossi
ga, penso che lo sdegno sia 
più che giustificato. Non so 
quali manovre stiano intrec

ciandosi, ma che siano in cor
so manifestazioni squallide e 
volgari, come dice il comuni
cato del Quirinale, mi pare evi
dente». Poco distante, il segre
tario liberale. Renato Altissimo 
annuisce: «A parte la questione 
dell'emittenza c'è da capire 
che cosa stia accadendo. Que
ste polemiche che coinvolgo
no il capo dello Slato mi 
preoccupano...». 

Preoccupazioni e dubbi che 
si ritrovano anche nelle parole 
del presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini, durante la tra
dizionale cerimonia di conse
gna del ventaglio, nella sala 
slampa di palazzo Madama: 
•Giudico gli attacchi al presi
dente della Repubblica espres
sione di un costume che do
vrebbe essere abbandonato in 
questo campo, e non solo in 

questo campo». Poi, davanti al
la telecamere, quasi a mitigare 
il suo attacco, ricorda I trascor
si di giornalista: «La libertà di 
critica e di informazione della 
stampa, compresa quella tele
visiva, a mio giudizio deve es
sere assoluta, ma l'ossequio 
della verità è altrettanto asso
luto. Bisogna stare attenti a 
non mettere in contraddizione 
le due regole, perchè ne ven
gono fuori danni per i giornali
sti e per le istituzioni». Anche 
Nilde Ioni, nell'analoga ceri
monia a Montecitorio, rispon
dendo alle domande del Tg3, 
mette in rilievo questa esigen
za: «Il ruolo della stampa - di
ce la presidente della Camera 
- in un mondo come il nostro 
è un ruolo insostituibile, e da 
tale ruolo viene alla stampa un 
potere straordinario, perchè 
riesce ad avere un'influenza 
sulla formazione dell'opinione 
pubblica che oggi neppure i 
partiti riescono ad avere più... 
lo credo che i giornalisti, e an
che chi detiene le grandi testa
te della stampa, devono fare 
molta attenzione a non usare 
troppo potere, perchè lo stesso 
equilibrio della democrazia ne 
verrebbe in qualche modo in
taccato». 

Le votazioni in aula proce
dono lentamente, il transatlan

tico va via via riempendosi di 
parlamentari. Ecco Ugo Intini: 
•Questa volta non parlo, ci sarà 
un comunicato ufficiale del 

" partito». Salvo Andò, responsa
bile problemi dello Stato della 
direzione socialista, è più lo
quace: «L'Impressione è che si 
stiano alzando polveroni, 
mentre potrebbero cominciare 
ad emergere dei fatti significa
tivi a proposito di alcuni miste
ri irrisolti di questi anni». Il Psi, 
insomma, sembra muoversi 
sulla stessa linea del Quirinale, 
avallando i sospetti «sui motivi 
degli attacchi e sugli oscuri in
teressi politici e non soltanto 
politici - cosi recitava il testo 
ufficiale diramato l'altra sera 
dalla Presidenza della Repub
blica - alla base di essi». La 
conferma viene dal comunica
to ufficiale della segreteria so
cialista, diramato a tarda mat
tina: un attestato di •ferma soli
darietà» nei confronti del Quiri
nale, come forse mai il Psi ave
va manifestato in questi cinque 
anni di presidenza Cossiga. 
•Contro Cossiga - sottolinea la 
nota - è stata avviata una cam
pagna d'estate, alimentata con 
materiali ammorbanti, rivolta a 
scopi non confessati. Noi non 
sappiamo chi intende trarre 
giovamento da questo ritomo 
a metodi velenosi e scorretti, 
ciò che invece sappiamo è che 

si tratta di metodi indegni della 
politica e condannati dall'etica 
professionale del giornalismo . 
stampato e teletrasmesso. 

E la De? L'impressione è che 
la vicenda abbia messo in im
barazzo almeno una parte del 
partito. «No comment, no 
comment», fugge via Tina An-
selmi. L'unico commento del
la sinistra reca la firma dell'ex 
ministro Riccardo Misasi: «Il 
comportamento di Cossiga è 
stato ed è ineccepibile e meri
ta il consenso e la solidarietà 
di tutti i democratici». «Ho la 
sensazione - si limita a dire 
Flaminio Piccoli - che si stia 
cercando la rissa». In serata ar
riva una anticipazione della 
nota che apparirà oggi sul -Po
polo», dai toni pesantissimi: 
«Che esistano giornali e gior
nalisti che, come certi scarabei 
stercorari, si muovano solo se 
attratti da certi odori ed ama
no, per vocazione professiona
le, lavorare nelle fogne, non 
costituisce una grande novità 
nel panorama della slampa 
italiana. Ma che tutti costoro, 
furfanti, irresponsabili, mesta
tori, riescano, in una fase deli
cata della nostra vicenda re
pubblicana, a minacciare le 
istituzioni democratiche, a get
tare discredito su persone e al
leanze, ad intorbidire la lotta 

politica, ecco ciò che non pos
siamo assolutamente permet
tere. Bene ha fatto perciò il 
presidente Cossiga - aggiunge 
il quotidiano de - ad interveni
re severamente per ripristinare 
certo verità e responsabilità». 

Con ben altri toni, anche la 
«Voce Repubblicana» si schie
ra contro C'Espresso», sottoli
neando di non aver gradito 
l'articolo sul presidente della 
Repubblica. «Ci domandiamo 
infatti sempre - scrive il giorna
le del Pri -, in questi casi, se si 
tratti dell'avvio di un approfon
dimento su materiale nuovo, 
che possa aprire la strada a ri
velazioni di qualche valore su 
vicende anche scottanti: ma 
non ci sembra proprio che si 
possa ipotizzare uno sviluppo 
del genere nel caso in questio
ne. E allora dobbiamo pensare 

che si tratti di una qualche rea
zione alla vicenda dell'inter
vento di Cossiga sul servizio 
trasmesso dal Tgl». E cosi? I 
pareri a Montecitorio sono di
versi, ma a quasi tutti comun
que il destino delle due testate 
appare ormai intrecciato: en
trambe nel mirino di De e Psi, 
al centro di una guerra, dagli 
intrecci inquietanti. Ed ecco 
cosi il vicesegretario Missino, 
Domenico Mennitti, che utiliz
za la presunta -campagna 
contro il presidente Cossiga e 
la sua dichiarata intenzione di 
fare luce sulle stragi», per ri
marcare, con pessimo gusto 
alla vigilia del 2 agosto, che 
«Cossiga ha una sorla di debito 
morale nei confronti della no
stra comunità per aver avallato 
la matrice cosidetta fascista 
della strage di Bologna». 

Brenneke: «La Ga comprava l'esplosivo per i terroristi» 
La Cia comprava le armi e il Semtex, il micidiale 
esplosivo usato dai terroristi, in Cecoslovacchia. Ri
chard Brenneke, ieri sera, ai microfoni del Tgl ha ri
lanciato le sue accuse. Consegnati anche al giorna
lista Ennio Remondino due scatoloni di documenti 
che provano le sue affermazioni. E dagli atti del tri
bunale di Portland salta fuori anche una certezza: 
Brenneke ha lavorato davvero per la Cia. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA Richard Brenneke 
lavorò per la Cia. La certezza 
viene dagli atti giudizian che 
l'inviato de! Tgl, Ennio Re
mondino, ha ottenuto, pagan
do 671 dollari di diritti, dalla 
Corte federale di giustizia di 
Portland, in Oregon. Ottocento 
pagine che contengono i ver
bali del processo contro Bren
neke, accusato di aver detto il 
falso nella vicenda «October 
surprise». La sentenza fu di as
soluzione. La giuria, alla do
manda se Brenneke aveva 
mentito, ha risposto per ses
santa volte di no, assolvendo
lo. Non aveva detto il falso 
neanche sul suo rapporto di 
collaborazione con la Cia: non 
era un agente, ma un collabo
ratore a contratto. 

E nei quattro minuti di servi
zio dagli Stati uniti, trasmessi 
dal Tgl delle 20. Brenneke è 
tornato a parlare al microfono 
di Remondino. Le immagini 
prima si sono soffermate sul
l'abitazione dell'ex uomo del
ti Cia, sui due scatoloni pieni 
di documenti, fotocopiati da 
Remondino e sequestrati dai 
carabinieri di Roma prima che 
il giornalista potesse utilizzarli. 
Poi Brenneke è (ornato a parla
re. «L'agenzia - ha detto - tra 
gli anni 60 e 70, forniva soldi 
tramite società costituite in 
quegli anni...». Ad est trovava
no rifugio i terroristi italiani -
ha chiesto Remondino - e la 
Cia dava loro soldi e armi? -SI, 
in quegli anni era considerato 

un modo per ottenere risulta
ti». Poi il collaboratore della 
Cia ha raccontalo un esempio 
illuminante: -La Cia andava in 
Cecoslovacchia per acquistare 
armi ed esplosivo Semptex...» 
Gente della Cia - ha rintuzzalo 
l'inviato del Tgl - comprava 
l'esplosivo usato dai terroristi? 
•Tra il 60 e il 70 - ha risposto 
Brenneke - io trattavo con la 
Cecoslovacchia, ho incontrato 
terroristi e anche gente che da
va una mano per seguire gli 
obiettivi». 

Una sorte di grande gioco, 
dunque. L'immagine l'ha pro
spettata Remondino, con un 
pizzico d'amarezza, al colla
boratore della Cia. Un grande 
gioco in cui i parlamenti nazio
nali, la gente sono state vitti
me, hanno subito le morti, le 
stragi, le bombe. "Esistono se
rie di club che trattano aflari al 
di fuori dei governi. Hanno 
obiettivi simili; il comune citta
dino non è considerato. È 
quello che accade nel mon
do», ha risposto l'ex collabora
tore della Cia, 

Subito dopo le telecamere si 
sono soffermate sui documenti 
in possesso di Brenneke; una 
parte di quelli che sono stati 

sequestrati dai giudici. Brenne
ke aveva anche un «pass» per 
frequentare la «Omnipol», l'a
genzia statale cecoslovacca 
che vendeva armi. Poi ricevute 
di alberghi, di aerei, prove sui 
traffici di armi Intemazionali. 

E quei documenti trovati ne
gli Stati uniti da Ennio Remon
dino, sono secondo gli inqui
renti, notevolmente interes
santi. Al punto da cambiare l'i
tinerario previsto delle indagi
ni dei magistrati, Elisabetta Ce-
squi e Francesco Monastero. 
Dopo una prima analisi del 
materiale istruttorio, infatti, 
hanno deciso che è necessario 
creare un fascicolo processua
le singolo. Cosi il giudice istrut
tore Monastero ha stralciato 
dall'inchiesta principale sulla 
P2, tutta la vicenda su Cia e P2 
scaturita dalle dichiarazioni al 
Tgl dell'ex agente della Cia. 
Richard Brenneke. Gli atti, 
dunque, torneranno alla Pro
cura della Repubblica, e il ca
po dell'ufficio, Ugo Giudicean-
drca stabilirà il nuovo titolare 
dell'inchiesta. Probabilmente, 
vista la competenza sull'argo
mento, questa nuova inchiesta 
sarà seguita dal sostituto pro
curatore Elisabetta Ccsqui. 

Il giudice Monastero, che già 
aveva stabilito di partire per 
una rogatoria internazionale in 
settembre, ha ritenuto che non 
ci sono collegamenti diretti tra 
la vecchia inchiesta sull'asso
ciazione sovversiva denomina
ta P2 e su la storia della nuova 
P2, chiamata anche P7. Tra 
l'altro gli episodi sui quali la 
vecchia inchiesta è agli sgoc
cioli, sono lutti del 1980, men
tre quelli documentati da Bren
neke vanno dal 1983 al 1987. 
C'è anche un altro motivo che 
ha spinto Monastero a spo
gliarsi dell'inchiesta. I tempi 
assolutamene stretti: infatti in 
base alla legge, l'istruttoria sul
la P2 deve essere conclusa en
tro il 24 ottobre. Ed è impossi
bile che i carabinieri analizzi
no in cosi breve tempo tutta la 
documentazione e l'intreccio 
tra società e detentori di conti 
in banca che compaiono nella 
vicenda Cia-P2 intemazionale. 

Prima di passare la mano 
Monastero ha infatti chiesto ai 
carabinieri di identificare tutte 
le persone che vengono nomi
nate nella documentazione. 
Un primo rapporto nel frattem
po è stato consegnato ieri mat
tina dai militari ai magistrati. 

La protesta a 10 armi dalla strage 
Messaggi di Andreotti e Spadolini 

2 agosto '90 
Bologna domani 
è in piazza 
Bologna dieci anni dopo. Mentre la città si prepara a 
scendere in piazza e chiedere con uno sciopero di 
tre ore che si accerti la verità sulla strage del 2 ago
sto, continuano ad arrivare ai familiari delle vittime 
messaggi di alti esponenti dello Stato: il presidente 
del Consiglio dei ministri, Giulio Andreotti, il presi
dente del Senato, Giovanni Spadolini. E il senatore 
Gianfranco Pasquino fa una proposta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICENTINI 

Richard Brenneke, collaboratore della Cia 

M BOLOGNA. L'onorevole 
Andreotti non si smentisce. As
sicura ai familiari delle vittime 
che nulla sarà trasturato nella 
ricerca delle responsabilità, e 
ne approfitta per far sapere 
che i! Governo «approfondirà 
ulteriormente le posizioni per
sonali che i giudici hanno dì 
recente stigmatizzato» (si rife
risce alle condanne di Musu-
meci e Bclmonte, probabil
mente) , ribadendo che «tutti i 
dipendenti della pubblica am
ministrazione -nessuno esclu
so - devono rispettare scrupo
losamente la legalità ed essere 
di una trasparenza esemplare 
in ogni circostanza». Ben detto. 
Peccato che i fatti non mostri
no comportamenti dei Servizi 
segreti altrettanto esemplari. 

Il messaggio del presidente 
del Senato è meno ipocrita. -È 
con la più profonda amarezza 
-scrive Giovanni Spadolini -
che dobbiamo constatare co
me lutti gli sforzi per giungere 
alla verità e all'identificazione 
di mandanti ed esecutori di 
quegli atti criminali non abbia
no condotto ad alcun risulta
lo». Spadolini respinge «qual
siasi processo sommario agli 
organi dello Stato e alla magi
stratura», tuttavia riconosce 
che la gente vuole sapere, 
chiede giustizia: -un'ansia cui 
tutti i poteri pubblici debbono 
rispondere, evitando ulteriori 
dilazioni». 

Il Parlamento, dice Spadoli
ni, ha operato in questi mesi 
per fornire strumenti alle inda
gini: il Senato ha approvato la 
legge che elimina il segreto di 
Stato per tutti gli episodi di 
strage e di tcrronsmo, che ora 
aspetta il suggello definitivo 
della Camera. Un varo impor
tante che molti attendono e 
sollecitano, primo fra tutti il 
Pei. 

Anche un altro senatore di
ce la sua sul 2 agosto: Gian
franco Pasquino ha scritto al 
presidente della Commissione 
stragi (di cui fa parte). Libero 
Gualtieri, e allo stesso Spadoli
ni sollecitando i colleghi a so
spendere i lavori con un minu
to di silenzio, alle 10.25 di do
mani, testimoniando cosi -una 
solidarietà e un impegno al
l'accertamento della verità che 
non verranno meno». 

Parole di conforto che Bolo
gna apprezza. Ma la città è già 
oltre le parole. «Certo che sarò 
in piazza. Ci sono stato tutti gli 
anni. E poi, questa volta è di
verso: devono capire che non 
ci arrendiamo». Franco Degli 
Esposti, 42 anni, fa l'operaio. 
E' già in ferie, ma non parte. 
Almeno, non fino a venerdì. 
Molti altri bolognesi hanno ri
tardato le vacanze, o addinltu-
ra torneranno dal mare per an
dare in corteo fino alla stazio
ne. 

Dalla provincia arriveranno 
50 pullman, quasi altrettanti 
dal resto della regione. E poi, 

quindici staffette podistiche, 
delegazioni da Milano, Geno
va, Firenze, Brescia, Vicenza, 
Venezia. Verona. Perugia, Mo
naco di Baviera, Zagabria. Eda 
Palermo, città legata a Bolo
gna, come ha detto il sindaco 
Leoluca Orlando, «da una rete 
di violenza, infiltrazioni e cri
minalità eversiva, ma anche da 
una comune ansia di verità e 
di giustizia». 

Quello di domani sarà un 2 
agosto come da tempo non si 
vedeva. Il lavoro si fermerà tre 
ore, dalle 9 alle 12, come deci
so da Cgil. Cisl e Ci! territoriali 
(i sindacati vedranno anche la 
presenza dei segretari confe
derali della Cgil, Giuliano Caz-
zola e Altiero Grandi, del se
gretario generale aggiunto del
la Cisl Sergio D'Antoni e del se
gretario confederale della Uil 
Antimo Mucci). 1 treni soste
ranno cinque minuti in tutte le 
stazioni della regione e anche 
il tavolo unico degli imprendi
tori (che raccoglie Ascom, Fé-
dercoop, Conlartiglanato, 
Conlcooperative, Confeser-
centi, Cna, Agci. Conlesercenti 
e Coldiretti) invita i propri as
sociati a sospendere l'attività 
dalle 10.25 alle 10,30 e a favo
rire la partecipazione alla ma
nifestazione dei dipendenti 
che ne facciano richiesta. 

E la richiesta, non c'è dub
bio, ci sarà. Il corteo partirà al
le 9.15 da piazza Nettuno. U si 
daranno appuntamento i bo
lognesi, mentre i pullman pro
venienti da altre città sosteran
no vicino alla stazione (si con
siglia l'uscita Fiera dalla Tan
genziale), in modo che alle 
10.25 tutti i manifestanti siano 
in piazza Medaglie d'oro, dove 
ci fu l'esplosione. Poi, dopo i 
brevi interventi di Torquato 
Secci, presidente dell'Associa
zione familiari, del sindaco Im
beni e di due ragazzi, un pale
stinese e un israeliano, un tre
no straordinario si recherà a 
San Benedetto Val di Sambro 
per rendere omaggio alle vitti
me dell'ltalicus e del rapido 
904. Le commemorazioni ter
mineranno alle 21 in piazza 
Maggiore, dove suonerà l'Or
chestra sinfonica del Teatro Ki-
rovdi Leningrado. 

Tutta la giornata si racco
glieranno firme: per arrivare al 
più presto all'approvazione 
della legge contro il segreto di 
Stato, chiedere al Parlamento 
di riaprire l'intero libro delle 
stragi impunite. La Fili nazio
nale -che presenterà questa 
mattina, proprio alla stazione 
di Bologna, una pubblicazione 
con prefazione di Alfredo Ga
lasso sulle vile umane che le 
categorie dei trasporti hanno 
perso nelle stragi • distribuirà 
una cartolina con un'illustra
zione di Ernesto Treccani da 
inviare al presidente Cossiga. 
Perchè in Italia si abbia, final
mente, una giustizia efficiente 
e garante dei diritti. 

l'Unità 
Mercoledì 
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